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la sorprende nella maniera più inaspettata. L’evangelista Giovanni sottolinea quanto 
sia persistente la sua cecità: non si accorge della presenza di due angeli che la interro-
gano, e nemmeno s’insospettisce vedendo l’uomo alle sue spalle, che lei pensa sia il 
custode del giardino. E invece scopre l’avvenimento più sconvolgente della storia u-
mana quando finalmente viene chiamata per nome: «Maria!» (v. 16). Com’è bello 
pensare che la prima apparizione del Risorto – secondo i vangeli – sia avvenuta in un 
modo così personale! Che c’è qualcuno che ci conosce, che vede la nostra sofferenza e 
delusione, e che si commuove per noi, e ci chiama per nome. È una legge che troviamo 
scolpita in molte pagine del vangelo. Intorno a Gesù ci sono tante persone che cercano 
Dio; ma la realtà più prodigiosa è che, molto prima, c’è anzitutto Dio che si preoccupa 
per la nostra vita, che la vuole risollevare, e per fare questo ci chiama per nome, rico-
noscendo il volto personale di ciascuno. Ogni uomo è una storia di amore che Dio 
scrive su questa terra. Ognuno di noi è una storia di amore di Dio. Ognuno di noi Dio 
chiama con il proprio nome: ci conosce per nome, ci guarda, ci aspetta, ci perdona, ha 

pazienza con noi. E’ vero o non è vero? Ognuno di noi fa 
questa esperienza. E Gesù la chiama: «Maria!»: la rivolu-
zione della sua vita, la rivoluzione destinata a trasformare 
l’esistenza di ogni uomo e donna, comincia con un nome 
che riecheggia nel giardino del sepolcro vuoto. I vangeli ci 
descrivono la felicità di Maria: la risurrezione di Gesù non 
è una gioia data col contagocce, ma una cascata che inve-
ste tutta la vita. L’esistenza cristiana non è intessuta di 
felicità soffici, ma di onde che travolgono tutto. Provate a 
pensare anche voi, in questo istante, col bagaglio di delu-

sioni e sconfitte che ognuno di noi porta nel cuore, che c’è un Dio vicino a noi che ci 
chiama per nome e ci dice: “Rialzati, smetti di piangere, perché sono venuto a liberar-
ti!”. E’ bello questo. 
Gesù non è uno che si adatta al mondo, tollerando che in esso perdurino la morte, la 
tristezza, l’odio, la distruzione morale delle persone… Il nostro Dio non è inerte, ma il 
nostro Dio – mi permetto la parola – è un sognatore: sogna la trasformazione del 
mondo, e l’ha realizzata nel mistero della Risurrezione. Maria vorrebbe abbracciare il 
suo Signore, ma Lui è ormai orientato al Padre celeste, mentre lei è inviata a portare 
l’annuncio ai fratelli. E così quella donna, che prima di incontrare Gesù era in balìa del 
maligno, ora è diventata apostola della nuova e più grande speranza. La sua interces-
sione ci aiuti a vivere anche noi questa esperienza: nell’ora del pianto, e nell’ora 
dell’abbandono, ascoltare Gesù Risorto che ci chiama per nome, e col cuore pieno di 
gioia andare ad annunciare: «Ho visto il Signore!». Ho cambiato vita perché ho visto il 
Signore! Adesso sono diverso da prima, sono un’altra persona. Sono cambiato perché 
ho visto il Signore. Questa è la nostra forza e questa è la nostra speranza. Grazie. 
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Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose,  

ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore… 
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Domenica 17 luglio 2022 
Liturgia della Parola  Gn 18,1-10; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE         ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque 
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte mi-
gliore, che non le sarà tolta». 

 
...È MEDITATA 
Mentre erano in cammino... una 
donna di nome Marta lo ospitò 
nella sua casa. Ha la stanchezza 
del viaggio nei piedi, la fatica del 
dolore di tanti negli occhi. Allora 
riposare nella frescura amica di una 
casa, mangiare in compagnia sorri-
dente è un dono, e Gesù lo accoglie 
con gioia. Immagino tutta la vario-
pinta carovana raccolta nella stessa 
stanza: Maria, contro le regole tra-
dizionali, si siede ai piedi dell'ami-
co, e si beve a una a una tutte le sue 
parole; i discepoli tutt'intorno a-
scoltano; Marta, la generosa, è sola 
nella sua cucina, accoccolata al 
basso focolare addossato alla parete 
aperta sul cortiletto interno. Ali-
menta il fuoco, controlla le pentole, 
si alza, passa e ripassa davanti al 
gruppo, a preparare pane e bevande 
e tavola, lei sola affaccendata per 
tutti. Gli ospiti sono come gli angeli 
alle querce di Mambre e c'è da of-
frire loro il meglio. Marta teme di 
non farcela, e allora “si fa avanti”, 
con la libertà che le detta l'amicizia, 
e s'interpone tra Gesù e la sorella: 

«dille che mi aiuti!». Gesù ha os-
servato a lungo il suo lavoro, l'ha 
seguita con gli occhi, ha visto il 
riverbero della fiamma sul suo vol-
to, ha ascoltato i rumori della stan-
za accanto, sentito l'odore del fuoco 
e del cibo quando Marta passava, 
era come se fosse stato con lei, in 
cucina. In quel luogo che ci ricorda 
il nostro corpo, il bisogno del cibo, 
la lotta per la sopravvivenza, il 
gusto di cose buone, i nostri piccoli 
piaceri, e poi la trasformazione dei 
doni della terra e del sole, anche lì 
abita il Signore (J. Tolentino). La 
realtà sa di pane, la preghiera sa di 
casa e di fuoco. E Gesù, affettuo-
samente come si fa con gli amici, 
chiama Marta e la calma (Marta 
Marta, tu ti affanni e ti agiti per 
troppe cose); non contraddice il 
cuore generoso ma l'agitazione che 
la “distoglie” e le impedisce di 
vedere di che cosa Gesù abbia dav-
vero bisogno. Gesù non sopporta 
che l'amica sia confinata in un ruo-
lo subalterno di servizi domestici, 
vorrebbe condividere con lei molto 

...È PREGATA 
O Dio, che hai guidato santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita, 
e nella contemplazione della passione del tuo Figlio le hai rivelato la sapienza 
della croce, concedi a noi di cercare te in ogni cosa, seguendo fedelmente la 
tua chiamata. 

 
...MI IMPEGNA 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. 
E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, 
che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.  

San Paolo ai Galati 2,19-20 
 
Sull’esempio di santa Brigida desideriamo a cercare Dio sopra ogni cosa, 
per portare già in questa vita l’immagine dell’uomo nuovo. 
 
 

Un testo di qualche anno fa… 
 

PAPA FRANCESCO 
Maria Maddalena Apostola della Speranza 

Oggi incontriamo colei che, secondo i vangeli, per prima vide Gesù risorto: Maria 
Maddalena. Era terminato da poco il riposo del sabato. Nel giorno della passione non 
c’era stato tempo per completare i riti funebri; per questo, in quell’alba colma di tri-
stezza, le donne vanno alla tomba di Gesù con gli unguenti profumati. La prima ad 
arrivare è lei: Maria di Magdala, una delle discepole che avevano accompagnato Gesù 
fin dalla Galilea, mettendosi a servizio della Chiesa nascente. Nel suo tragitto verso il 
sepolcro si rispecchia la fedeltà di tante donne che sono devote per anni ai vialetti dei 
cimiteri, in ricordo di qualcuno che non c’è più. I legami più autentici non sono spezzati 
nemmeno dalla morte: c’è chi continua a voler bene, anche se la persona amata se n’è 
andata per sempre. Il vangelo descrive la Maddalena mettendo subito in evidenza che 
non era una donna di facili entusiasmi. Infatti, dopo la prima visita al sepolcro, lei tor-
na delusa nel luogo dove i discepoli si nascondevano; riferisce che la pietra è stata 
spostata dall’ingresso del sepolcro, e la sua prima ipotesi è la più semplice che si possa 
formulare: qualcuno deve aver trafugato il corpo di Gesù. Così il primo annuncio che 
Maria porta non è quello della risurrezione, ma di un furto che ignoti hanno perpetra-
to, mentre tutta Gerusalemme dormiva. Poi i vangeli raccontano di un secondo viaggio 
della Maddalena verso il sepolcro di Gesù. Era testarda lei! E’ andata, è tornata … per-
ché non si convinceva! Questa volta il suo passo è lento, pesantissimo. Maria soffre 
doppiamente: anzitutto per la morte di Gesù, e poi per l’inspiegabile scomparsa del 
suo corpo. E’ mentre sta china vicino alla tomba, con gli occhi pieni di lacrime, che Dio 
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...È MEDITATA 
Insieme a Francesco d'Assisi, i 
santi Cirillo e Metodio, e la carme-
litana Edith Stein, Brigida è invo-
cata come patrona d'Europa e ci 
richiama al ruolo della femminilità 
all'interno della Chiesa e al prima-
to della contemplazione. 
Brigida di Svezia, madre di otto 
figli, dopo un pellegrinaggio a 
Compostela e divenuta vedova, 
cominciò a ricevere una serie di 
rivelazioni da Cristo che la invitava 
a fondare un monastero misto retto 
da una badessa che sarebbe stata la 
rappresentante di Maria. Una visio-
ne che fu accolta con sconcerto 
dalla Chiesa maschilista del medio-
evo, e che non riuscì mai a decolla-
re veramente e ad essere concretiz-
zata. Le sue rivelazioni furono più 
volte analizzate e sottoposte a giu-
dizio ed ebbero fra i sostenitori il 
non certo tenero inquisitore Tor-
quemada. Brigida rimane un miste-
ro, nella storia della Chiesa, con la 
sua esperienza mistica fortissima e 
destabilizzante. La Chiesa, oggi, la 
ricorda e la invoca valorizzando il 
ruolo della donna e della profezia 
femminile all'interno del popolo di 
Dio. In un mondo ancora fortemen-
te diviso, in cui la diversità tra l'u-
niverso maschile e quello femmini-
le non è sempre vista come un'op-
portunità e un reciproco arricchi-
mento, la figura di Brigida ci ri-
chiama al forte e sconcertante ruolo 
delle donne all'interno della logica 
del Regno sin dal tempo di Gesù. 

Agli occhi di Dio non ci sono più 
né uomo né donna, né giudeo né 
greco, ma tutti siamo uno in Cristo. 
Le nostre comunità si interroghino 
seriamente sul ruolo del femminile 
all'interno della Chiesa e sull'appor-
to specifico all'annuncio del cari-
sma delle figlie di Eva. 
------------------------------------------- 
Brigida passa attraverso le sostanze 
del mondo e le attraversa con nobiltà 
d'animo, legandosi ad esse al momen-
to, facendo quindi bene ogni cosa, ma 
anche capace di essere libera e svinco-
lata dagli interessi del mondo, quando 
quelli di Dio si approcciano alla sua 
vita. Ecco allora essere nobile e umile; 
mamma e religiosa; mistica e operati-
va; capace di preghiera per sè e guida 
di preghiera per gli altri. 
Proprio per questo Dio le dona parti-
colari rivelazioni, che attingono al 
mistero e avvicinano le persone, at-
traverso l'esperienza della mistica, 
alle realtà profonde e gioiose della 
fede. Ogni mancanza, in Brigida di-
venta occasione di pienezza; ogni 
dono, diventa segno dell'amore di Dio 
che si dona a lei, e attraverso di lei, al 
mondo. Le cose del mondo e gli affari 
della nobiltà scompaiono non perché 
negativi, ma perché relativi a far 
emergere, in tutto e per tutto, l'amore 
di Dio. Il passaggio della sua vita 
avviene tra le realtà del vissuto quoti-
diano, santificato e significato dalla 
presenza del mistero. 
Una donna che ha saputo farsi strada 
per far strada all'amore di Dio che le 
veniva incontro.    DON LUCIANO SANVITO 
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di più: pensieri, sogni, emozioni, 
sapienza, bellezza, perfino fragilità 
e paure. «Maria ha scelto la parte 
buona»: Marta non si ferma un 
minuto, Maria all'opposto è seduta, 
completamente assorta, occhi liqui-
di di felicità; Marta si agita e non 
può ascoltare, Maria nel suo appa-
rente “far niente” ha messo al cen-
tro della casa Gesù, l'amico e il 
profeta. Doveva bruciarle il cuore 
quel giorno. Ed è diventata, come e 
prima dei discepoli, vera amica; e 
poi grembo dove si custodisce e da 
dove germina il seme della Parola. 
Perché Dio non cerca servi, ma 
amici; non cerca persone che fac-
ciano delle cose per lui, ma gente 
che gli lasci fare delle cose, che lo 
lasci essere Dio. 
------------------------------------------------ 
Maria e Marta rappresentano le due 
dimensioni della vita interiore: la 

preghiera e l'azione. Maria ascolta 
con attenzione le parole del Maestro, 
le manda a memoria, se ne abbevera. 
All'origine di ogni fede, il cuore di 
ogni esperienza religiosa è e resta 
l'incontro intimo e misterioso con la 
bellezza di Dio. Rimettiamo la pre-
ghiera e il silenzio nel cuore della 
nostra giornata, come sorgente di 
serenità e di gioia. Marta realizza la 
beatitudine dell'accoglienza, la con-
cretezza dell'amore e dell'ospitalità. 
Anche lei sa che l'ascolto del Maestro 
è l'origine di ogni incontro, ma sa 
anche che se questo incontro non 
cambia la vita, resta sterile e incon-
cludente. Non esiste una preghiera 
autentica che non sfoci nel servizio. È 
sterile una carità che non inizi e non 
termini nella contemplazione del 
mistero di Dio. Sia la nostra fede an-
corata nella contemplazione, vissuta 
nel servizio.          PAOLO CURTAZ

 

...È PREGATA 
O Padre, nella casa di Betania tuo Figlio Gesù ha conosciuto il premuroso 
servizio di Marta e l'adorante silenzio di Maria: fa' che nulla anteponiamo 
all'ascolto della sua parola. 

 

...MI IMPEGNA 
Marta si agita, si preoccupa, va in ansia per il suo servizio, perde di vista ciò 
che è davvero importante. Qui sta l'affondo di Gesù: il fare diventa pericoloso 
quando si trasforma in ansia e agitazione, quando fa perdere di vista il signifi-
cato ultimo di quello che si sta facendo. 
Una sola è la cosa di cui c'è bisogno, dice Gesù. E' quella scelta da Maria, è quel-
la che non sarà mai tolta: è l'ascolto della Parola. 
Tutto, per essere vero e fecondo, deve partire e ritornare all'ascolto della Parola 
di Dio, all'intimità incandescente con lo Spirito. Non c'è contrapposizione tra 
azione o contemplazione, non è certo questa l'intenzione di Gesù. Si tratta di 
stabilire delle priorità, di riconoscere delle gerarchie che sottraggano alla confu-
sione e alla dispersione. 
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Lunedì 18 luglio 2022 
Liturgia della Parola Mt 12,38-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE         ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno».Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona 
il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pe-
sce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazio-
ne e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina 
del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella ven-
ne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 

...È MEDITATA 
Quante volte anche noi, come que-
gli scribi e farisei, chiediamo un 
segno che ci tranquillizzi e ci assi-
curi! Sembra una richiesta bella, 
eppure è piena di ambiguità: non 
crediamo sia sufficiente la testimo-
nianza di Gesù con quello che ha 
fatto e quello che ha detto. Cer-
chiamo rassicurazioni che ci liberi-
no dalla fatica della scelta e della 
decisione. Quale segno più grande 
del Vangelo? Gesù stesso non può 
dare altro segno che quello di Gio-
na. E' il segno della morte e resur-
rezione: come Giona fu trattenuto 
tre giorni nel ventre del pesce e poi 
fu fatto uscire e mandato a predica-
re a Ninive, così anche il Figlio 
dell'uomo starà tre giorni nella terra 
e poi sarà risuscitato. Questo è il 
segno dato da Dio, infinitamente 
più grande di quello di Giona. Ep-
pure noi facciamo fatica a conver-
tirci. Persino la regina di Saba, 
continua Gesù, fece un lungo viag-
gio per andare ad ascoltare la sa-

pienza di Salomone, mentre noi 
facciamo fatica anche solo ad aprire 
il Vangelo. Oggi, noi e le nostre 
città, più che di segni straordinari e 
miracolistici abbiamo bisogno di 
una forte e chiara predicazione del 
Vangelo, testimoniata con la vita. 
E' questo il compito che i discepoli 
debbono riscoprire per essere luce e 
sale del mondo. 
------------------------------------------- 
Non cercavo più i segni miracolosi o 
mitici della presenza di Dio. Non vole-
vo più ragionare su di Lui, 
volevo conoscerlo. Cercavo il Dio di 
tutti i sette giorni della settimana, 
non il Dio della domenica. Non è stato 
difficile trovarlo, no! Non è stato diffi-
cile perché Lui era già là ad atten-
dermi. E l'ho trovato. Sento la sua 
Presenza. La sento nella storia. La 
sento nel silenzio. La godo nella spe-
ranza. L'afferro nell'amore. Mi è così 
vicina. Mi conforta. Mi rimprovera. E' 
il cuscino della mia intimità. Il mio 
tutto.    CARLO CARRETTO 
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...MI IMPEGNA 
Lo scoraggiamento, la sfiducia, possono ostacolare il nostro riconoscere Gesù 
presente e operante. Dio può cambiare anche immediatamente le carte in tavo-
la, aprire nuovi orizzonti che erano lì dietro l'angolo e non vedevamo. Possia-
mo trattenere nei nostri schemi persino Cristo. La grazia della preghiera, del 
cercare Gesù, ci possono portare oltre. Egli è qui, vicino a te ascoltalo! Maria 
Maddalena ci insegna la forza di cercare il Signore. E lui ci mostra che, anche 
quando i nostri occhi non lo riconoscono, non lo vedono, egli è sempre con noi. 
 
 

Sabato 23 luglio 2022 
SANTA BRIGIDA DI SVEZIA, religiosa e fondatrice Patrona 
d’Europa 
Una delle patrone d'Europa, insieme alla sua contemporanea 
medioevale Caterina da Siena, è santa Brigida da Svezia, madre 

e religiosa, che oggi celebriamo con gioia. Dopo Santa Maria Maddalena, oggi la 
Chiesa celebra un'altra donna straordinaria, di quelle donne così poco considerate da 
una società e una cultura spesso maschiliste e che, pure, nella logica di Dio hanno più 
volte salvato l'annuncio del Vangelo. Quando gli uomini di Chiesa, in questo caso 
intesi proprio come maschi, combinano pasticci e si allontanano da Dio, quando i re e 
gli imperatori se le danno di santa ragione per mostrare la loro virilità, ecco che lo 
Spirito Santo invia in mezzo a noi, donne brucianti d'amore e di verità come fu Brigida. 
Nata in Svezia, diventata moglie molto giovane, ebbe otto figli che educò alla fede 
cristiana. Per questioni di parentela abitò anche presso la corte dando consigli pruden-
ti ai reali. Dopo un pellegrinaggio a Compostela fatto con suo marito, i figli ormai 
sufficientemente grandi, presero entrambi la decisione, possibile allora, di ritirarsi in 
monastero. In quel periodo Brigida fu destinataria di molte rivelazioni da parte di 
Gesù: accesa di passione iniziò a girare l'Europa ammonendo e consigliando. Ne aveva 
per tutti: re e principi e papi. Giunse fino a Roma e in Terrasanta e la sua passione per 
Cristo ancora ci illumina.  

Liturgia della Parola Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre 
mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a 
causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così ne-
anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccol-
gono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glori-
ficato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
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la forza dell'opera buona sta nella 
perseveranza, come afferma la voce 
stessa della Verità: «Chi persevere-
rà sino alla fine, sarà salvato». Cer-
cò dunque una prima volta, ma non 
trovò, perseverò nel cercare, e le fu 
dato di trovare. Avvenne così che i 
desideri col protrarsi crescessero, e 
crescendo raggiungessero l'oggetto 
delle ricerche. I santi desideri cre-
scono col protrarsi. Se invece 
nell'attesa si affievoliscono, è segno 
che non erano veri desideri. Ha 
provato questo ardente amore chi-
unque è riuscito a giungere alla 
verità. Così Davide che dice: «L'a-
nima mia ha sete di Dio, del Dio 
vivente, quando verrò e vedrò il 
volto di Dio?». E la Chiesa dice 
ancora nel Cantico de Cantici: Io 
sono ferita d'amore. E di nuovo 
dice: L'anima mia è venuta meno. 
«Donna perché piangi? Chi cer-
chi?». Le viene chiesta la causa del 
dolore, perché il desiderio cresca, e 
chiamando per nome colui che 
cerca, s'infiammi di più nell'amore 
di lui. «Gesù le disse: Maria!». 
Dopo che l`ha chiamata con l'appel-
lativo generico del sesso senza 
essere riconosciuto, la chiama per 
nome come se volesse dire: Rico-
nosci colui dal quale sei riconosciu-

ta. Io ti conosco non come si cono-
sce una persona qualunque, ma in 
modo del tutto speciale. Maria 
dunque, chiamata per nome, rico-
nosce il Creatore e subito grida: 
«Rabbunì», cioè «Maestro»: era lui 
che ella cercava all'esterno, ed era 
ancora lui che la guidava interior-
mente nella ricerca. 
----------------------------------------- 
"Donna, perché piangi? Chi cerchi? 
Colui che tu cerchi, già lo possiedi e 
non lo sai? Tu hai la vera ed eterna 
gioia e ancora tu piangi? Questa gioia 
è nel più intimo del tuo essere e tu 
ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, 
fuori, a piangere presso la tomba: Il 
tuo cuore è la mia tomba. E lì io non 
sto morto, ma riposo vivo per sempre. 
La tua anima è il mio giardino. Avevi 
ragione di pensare che io fossi il giar-
diniere. Io sono il nuovo Adamo. Lavo-
ro nel mio paradiso e sorveglio tutto 
ciò che qui accade. Le tue lacrime, il 
tuo amore, il tuo desiderio, tutte que-
ste cose sono opera mia. Tu mi pos-
siedi nel più intimo di te stessa senza 
saperlo ed è per questo che tu mi 
cerchi fuori. E' dunque anche fuori 
che io ti apparirò, e così ti farò ritor-
nare in te stessa, per farti trovare 
nell'intimo del tuo essere colui che tu 
cerchi altrove"  
UN MONACO ANONIMO DEL XIII, MEDITAZIO-
NE SULLA PASSIONE E RISURREZIONE DI CRISTO 

 
...È PREGATA 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua.                                            

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 

A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. 
 

...È PREGATA 
Se io, Signore, tendo l'orecchio e imparo a discernere i segni dei tempi, distin-
tamente odo i segnali della tua rassicurante presenza alla mia porta. E quando 
ti apro e ti accolgo come ospite gradito nella mia casa, il tempo che passiamo 
insieme mi rinfranca. 
Alla tua mensa divido con te il pane della tenerezza e della forza, il vino della 
letizia e del sacrificio, la parola della sapienza e della promessa, la preghiera 
del ringraziamento e dell'abbandono nelle mani del Padre. E ritorno alla fatica 
del vivere con indistruttibile pace. Il tempo che è passato con te sia che man-
giamo sia che beviamo è sottratto alla morte. 
Adesso, anche se è lei a bussare, io so che sarai tu ad entrare; il tempo della 
morte è finito. Abbiamo tutto il tempo che vogliamo per esplorare danzando le 
iridescenti tracce della Sapienza dei mondi. E infiniti sguardi d'intesa per as-
saporarne la Bellezza. Amen.                                                          C.M. MARTINI 

 
...MI IMPEGNA 
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi pre-
senterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di 
montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la 
mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». 
Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono 
e ciò che richiede il Signore da te: 
praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.      
 

Dal libro del profeta Michèa 
 
Martedì 19 luglio 2022 

Liturgia della Parola Mi 7,14-15.18-20; Sal 84; Mt 12,46-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE         ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i 
suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, 
tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia 
madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». 

 

...È MEDITATA 
È un episodio riportato da tutti i 
Sinottici, nonostante i problemi che 
sembra suscitare. Gesù sta parlando 

alla folla, quando sua madre e i 
suoi fratelli arrivano e cercano di 
parlargli. Per la gran calca di gente 
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non riescono a raggiungerlo. L'E-
vangelista nota che i parenti stanno 
"fuori", non sono cioè tra coloro 
che ascoltano. Così accade a chi si 
sente talmente parente di Gesù da 
non sentire più il bisogno di ascol-
tarlo. Gesù risponde che sua madre 
e i suoi parenti sono quelli che lo 
ascoltano, ossia coloro che stanno 
"dentro" la predicazione del Vange-
lo. Per un mondo, come quello 
ebreo, che considerava i rapporti di 
sangue un fattore determinante per 
l'appartenenza religiosa, questo 
misconoscimento dei familiari ri-
sulta davvero sconcertante. Gesù, 
in verità, indica la sua nuova fami-
glia: quella composta dai suoi di-
scepoli, da coloro che lo seguono, 
che hanno fiducia in lui. Il legame 
del sangue e del clan, il vincolo di 
nazione o di patria, non sono deci-
sivi per il regno di Dio. Anzi dentro 
di essi, per quanto profondi, passa-
no come una spada le esigenze 
della Parola di Dio, perché siano 

giudicati e se necessario purificati. 
La comunità cristiana diviene la 
famiglia di Gesù, ed è molto più 
larga e salda di quella naturale, 
appunto perché fondata sulla Parola 
di Dio. Per alcuni (i soli, i poveri, 
gli abbandonati) è spesso l'unica 
famiglia che sa accoglierli; per tutti 
è esempio di vita fraterna.  
------------------------------------------------
- 
I legami di sangue, lascia intendere 
Gesù, sono poca cosa rispetto ai lega-
mi ben più profondi che nascono nel 
riconoscersi appartenenti alla stessa 
comunità che vede nel Dio di Gesù il 
proprio punto di riferimento. E, così, 
molti fra noi hanno sperimentato con 
amici e compagni di fede una verità di 
relazione e una profondità di senti-
menti molto più intensi di quelli vissu-
ti con i propri famigliari. Noi che 
cerchiamo di fare la volontà del Pa-
dre, siamo per Gesù fratelli, sorelle e 
madri e se prendiamo sul serio il van-
gelo, ne facciamo realmente esperien-
za...         PAOLO CURTAZ

 

...È PREGATA 
Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore,e donaci in abbondanza i tesori della 
tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti 
nel custodire i tuoi comandamenti. 
 
...MI IMPEGNA 
La nostra parentela con Gesù è fatta di un bagaglio di religiosità e da una tra-
dizione di fede che da tempo ci inserisce nella sua generazione. 
Ci sentiamo adibiti ad essere ormai considerati parenti di Gesù e fratelli tra noi 
nella stessa fede. Ed è vero. 
Ma Gesù ribadisce che la vera parentela con Lui non nasce da questa apparte-
nenza solo apparente e passeggera, ma si forma e si fonda sull'ascolto di Lui e 
del disegno del Padre. 
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to, vuoto, vuoto… Ma, paziente, rimango là e lo attendo così, leggendo e pre-
gando. Prego seduto, perché mi fa male stare in ginocchio. Talvolta, pregando, 
persino mi addormento, ma non fa niente: sono come un figlio vicino a suo 
padre, e questo è ciò che conta.  PAPA FRANCESCO 
 

Venerdì 22 luglio 2022 
SANTA MARIA MADDALENA, Apostola degli Apostoli      festa 

Liturgia della Parola Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18 
LA PAROLA DEL SIGNORE       ...È ASCOLTATA 
 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepol-
cro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era 
stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e 

dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il 
Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava 
all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il 
sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e 
l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Don-
na, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so 
dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma 
non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». 
Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai 
portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: 
«Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Mae-
stro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Pa-
dre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio 
mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto 
il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

 
...È MEDITATA 
Maria Maddalena, venuta al sepol-
cro, e non trovandovi il corpo del 
Signore, pensò che fosse stato por-
tato via e riferì la cosa ai discepoli. 
Essi vennero a vedere, e si persua-
sero che le cose stavano proprio 
come la donna aveva detto. Di loro 
si afferma subito: «I discepoli in-
tanto se ne tornarono di nuovo a 
casa»; poi si soggiunse: «Maria 
invece stava all'esterno, vicino al 
sepolcro, e piangeva». In questo 

fatto dobbiamo considerare quanta 
forza d'amore aveva invaso l'anima 
di questa donna, che non si stacca-
va dal sepolcro del Signore, anche 
dopo che i discepoli se ne erano 
allontanati. Cercava colui che non 
aveva trovato, piangeva in questa 
ricerca e, accesa di vivo amore per 
lui, ardeva di desiderio, pensando 
che fosse stato trasfigurato. Accad-
de perciò che poté vederlo essa sola 
che era rimasta per cercarlo; perché 
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quel personaggio, in questa o quella 
situazione. La Bibbia non è scritta per 
un’umanità generica, ma per noi, per 
me, per te, per uomini e donne in car-
ne e ossa, ma uomini e donne che 
hanno nome e cognome, come io, 
come te. E la Parola di Dio, impregna-
ta di Spirito Santo, quando è accolta 
con un cuore aperto, non lascia le 
cose come prima: mai. Cambia qual-
cosa. E questa è la grazia e la forza 
della Parola di Dio. Attraverso la 
preghiera, la Parola di Dio viene ad 
abitare in noi e noi abitiamo in essa. 
La Parola ispira buoni propositi e 
sostiene l’azione; ci dà forza, ci dà 

serenità, e anche quando ci mette in 
crisi ci dà pace. Nelle giornate “storte” 
e confuse, assicura al cuore un nucleo 
di fiducia e di amore che lo protegge 
dagli attacchi del maligno. Così la 
Parola di Dio si fa carne, mi permetto 
di usare questa espressione, si fa car-
ne in coloro che la accolgono nella 
preghiera. In qualche testo antico 
affiora l’intuizione che i cristiani si 
identificano talmente con la Parola 
che, se anche bruciassero tutte le 
Bibbie del mondo, se ne potrebbe 
ancora salvare il “calco” attraverso 
l’impronta che ha lasciato nella vita 
dei santi.            PAPA  FRANCESCO

  
...È PREGATA 
Apri i miei occhi Signore, perché io 
veda le meraviglie della tua Legge. 
Togli il velo dal mio cuore mentre 
leggo le Scritture. Sii benedetto, 
Signore, perché mi insegni i tuoi 
decreti. Parola del Padre, fammi 
dono della tua parola; tocca il mio 
cuore e illumina i miei sensi; apri 
le mie labbra e riempile della tua 
lode. La potenza del tuo Santo Spi-
rito sia nel mio cuore e sulle mie 

labbra perché io proclami degna-
mente e con rettitudine le tue paro-
le. Tu, che come carbone ardente 
toccasti le lebbra del profeta 
purificandole dal peccato, ora toc-
ca anche queste di me peccatore; 
liberami da ogni sozzura e rendimi 
capace di proclamare i tuoi inse-
gnamenti. 
LANCELOT ANDREWES, VESCOVO INGLESE DEL 
XVII SECOLO 

 
 

...MI IMPEGNA 
Leggete con attenzione. Non rimanete in superficie, come si fa con un fumetto! 
La Parola di Dio non la si può semplicemente scorrere con lo sguardo! Doman-
datevi piuttosto: «Cosa dice questo al mio cuore? Attraverso queste parole, Dio 
mi sta parlando? Sta forse suscitando il mio anelito, la mia sete profonda? Cosa 
devo fare?». Solo così la Parola di Dio potrà dispiegare tutta la sua forza; solo 
così la nostra vita potrà trasformarsi, diventando piena e bella. Voglio confi-
darvi come leggo la mia vecchia Bibbia: spesso la prendo, la leggo per un po’, 
poi la metto in disparte e mi lascio guardare dal Signore. Non sono io a guarda-
re Lui, ma Lui guarda me: Dio è davvero lì, presente. Così mi lascio osservare 
da Lui e sento – e non è certo sentimentalismo -, percepisco nel più profondo 
ciò che il Signore mi dice. A volte non parla: e allora non sento niente, solo vuo-
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In parentela di fede con Gesù nasce non solo l'ascolto della sua Parola, ma 
anche il fare in concreto la volontà di Dio. 
I veri parenti di Gesù quindi non sono quelli che gli vogliono parlare, ma so-
pratutto quelli che lo vogliono ascoltare. 
Anche noi, spesso, come i parenti del tempo di Gesù, attendiamo di potergli 
parlare, di poterci rivolgere a Lui per qualche cosa, dimenticandoci di imparare 
ad ascoltarlo. 
 
Mercoledì 20 luglio 2022 

Liturgia della Parola Es 16,1-5. 9-15; Sal 77; Mt 13,1-9 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui 
tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla 
stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ec-
co, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la 
strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non 
era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, 
seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il 
trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

 

...È MEDITATA 
Il Vangelo ci presenta Gesù lungo 
il mare di Galilea, costretto a salire 
su di una barca a motivo della nu-
merosissima folla radunatasi attor-
no a lui. E narra una parabola im-
portante. Il seminatore esce per 
seminare e a larghe bracciate getta 
il seme. Sembra non preoccuparsi 
di scegliere il terreno, visto che 
molti semi vanno perduti. Solo 
quelli che cadono sulla terra buona 
danno frutto. Gesù, anche se non lo 
dice, si paragona al seminatore. E' 
sua, tipicamente sua, certo non 
nostra, la generosità nello spargere 
il seme. Quel seminatore non è un 
misurato calcolatore; e, per di più, 
sembra riporre fiducia anche in 

quei terreni che sono più una strada 
o un ammasso di pietre che una 
terra arata e disponibile. Eppure 
anche là il seminatore getta la se-
mente, sperando che attecchisca. 
Certo è che tutto il terreno è impor-
tante per il seminatore. In effetti 
non c'è parte di questa terra che egli 
non consideri degna di attenzione. 
Nessuna porzione è scartata. Il ter-
reno è il mondo, anche quella parte 
di mondo che è ciascuno di noi. 
Non è difficile riconoscere nella 
diversità del terreno la complessità 
delle situazioni del mondo e quelle 
di ciascuno di noi. Gesù non vuol 
dividere gli uomini e le donne in 
due categorie, quelli che rappresen-
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tano il terreno buono e gli altri 
quello cattivo. Ciascuno di noi 
riassume tutte le diversità di ter-
reno riportate dal Vangelo. Magari 
un giorno è più sassoso e un altro 
meno; altre volte accoglie il Vange-
lo ma poi si lascia sorprendere dalla 
tentazione; e in un altro momento 
ascolta e porta frutto. Una cosa è 
certa per tutti: c'è bisogno che il 
seminatore entri nel terreno, rivolti 
le zolle, tolga i sassi, sradichi le 
erbe amare e getti con abbondanza 
il seme. Il terreno, che sia sassoso o 
buono, quasi non importa, deve 
accogliere il seme, ossia la Parola 
di Dio. Essa è sempre un dono. Ma 
pur venendo da fuori entra così 
profondamente nel terreno da di-
ventare una cosa sola con esso. Le 
nostre mani, abituate forse a tocca-
re cose che giudichiamo grandi di 
valore, considerano poco questo 

piccolo seme. Quante volte abbia-
mo ritenuto ben più importanti le 
nostre tradizioni e le nostre convin-
zioni rispetto alla debole e fragile 
parola evangelica! Eppure, come 
nel piccolo seme è raccolta tutta la 
forza che porterà alla pianta futura, 
così nella parola evangelica risiede 
l'energia che crea il nostro futuro e 
quello del mondo. L'importante è 
non contrastarla. 
----------------------------------------- 
La stessa parola di Dio non è accolta 
da tutti allo stesso modo, ma chi ha 
conosciuto il Signore, chi ha ricevuto 
certi valori, anche se nella vita li ha 
rifiutati o travisati, un giorno ne sco-
prirà la bellezza e sarà lui, per amore 
o per necessità, a cercare Gesù. Cristo 
ha seminato, come noi facciamo con i 
nostri figli, ed è fiducioso che un gior-
no sapremo mettere a frutto i suoi 
insegnamenti.   RICCARDO RIPOLI

 
...È PREGATA 
Signore mi accorgo che io sono tutte e tre queste cose: strada, sassi, spine. Ma 
ti prego, aiutami, fa' che io lavori nel terreno del mio cuore perché possa di-
ventare terra buona per la tua parola, per il tuo amore, per il tuo regno perché 
possa tagliare tutti i rovi facendo spazio alla buona semente... e attingere l'ac-
qua della grazia per poter annaffiare quel che tu semini. 

 

...MI IMPEGNA 
Questa parabola viene raccontata da Gesù dopo aver subìto il rifiuto dei suoi 
contemporanei. Egli ha annunciato il regno di Dio, l'intervento di Dio in favore 
del suo popolo, ed è stato contestato. Proclamando questa parabola ci insegna 
che, nonostante l'apparente insuccesso della sua missione, ci sono anche coloro 
che l'hanno riconosciuto e accolto: i piccoli, i peccatori, i discepoli.  
E io…sono tra questi? 
 
 

 9 

Giovedì 21 luglio 2022. 
Liturgia della Parola Mt 13,10-17  

LA PAROLA DEL SIGNORE                    ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché a loro 
parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i miste-
ri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e 
sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 
Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo 
non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa 
che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedre-
te. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati 
duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi,perché non vedano con gli occhi, non 
ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore 
e non si convertano e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché ved 
no e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e 
molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, 
e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!» 

 

...È MEDITATA 
Gesù parla in parabole, utilizzando 
immagini e contesti molti conosciu-
ti dai suoi uditori, Lo fa', così spie-
ga, per lasciare un margine di liber-
tà, per invitare ad uno sforzo di 
comprensione, per superare l'im-
magine e lasciarsi coinvolgere. Le 
parabole, all'apparenza semplici ed 
immediate, richiedono, in realtà, 
uno sforzo enorme: quello dell'ac-
coglienza e della semplicità. Quan-
to è complicata la semplicità! 
Quanto è difficile parlar semplice! 
Ne sappiamo qualcosa quando, 
ahimè, rischiamo di imbatterci in 
qualche zelante predicatore che da 
sfoggio della propria cultura teolo-
gica! Ma c'è di più: Gesù non forza 
la mano, non impone, non ostenta 
la sua verità. Sa che la verità non si 
impone, ma si accoglie. Perciò 
chiede ai suoi uditori di aprirsi pro-

fondamente all'ascolto, non vuole 
far sfoggio della sua cultura, né 
intavolare inutili e ampollose di-
scussioni di religione. Vuole avvi-
cinare al cuore, non all'intelligenza, 
i suoi uditori. Così le parabole, 
quasi dimesse nella loro struttura, 
quasi eccessivamente fragili nel 
confronto con la retorica e lo stile 
narrativo, emergono con forza dalle 
labbra di Gesù. Beati noi che ab-
biamo accolto la Parola e la colti-
viamo! Beati noi che desideriamo 
conoscerla e meditarla! Beati noi se 
apriamo le orecchie del cuore senza 
pregiudizi, accogliendo la Parola 
che feconda la nostra vita e la fa 
germogliare!  
------------------------------------- 
Noi, dunque, leggiamo le Scritture 
perché esse “leggano noi”. Ed è una 
grazia potersi riconoscere in questo o 


